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Anche i saldi possono essere un’arte.
www.divaniedivani.it
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PIACENZA - Piazzale Velleia, 5 - Tel. 0523.592525 Aperti la domenica pomeriggio

Ultimo fine settimana.

MILESTONE - Un raffinato concerto basato sulle note dell’album “Spiral tales”

Raviglia,un San Valentino soft
La vocalist e il suo gruppo:intense atmosfere

BERLINALE - Il grande maestro polacco di scena con “Katyn”

Wajda:racconto mio padre
morto in una strage stalinista

«Ma il mio non è un film politico contro la Russia»
.PER LE MAMME DELLA SPERANZA .

Al President dialetto e beneficenza
con il gruppo I  Amis ad Pontnur

PIACENZA - E’ confermato per stasera alle ore 21 l’appuntamen-
to con il teatro dialettale organizzato dalle Mamme della Spe-
ranza e dalle Suore della Provvidenza di mons. Torta al Pre-
sident di via Manfredi. Protagonista dell’evento benefico (in-
gresso ad offerta) la filodrammatica I Amis ad Pontnur. Il
gruppo pontenurese proporrà la commedia Rob da matt di 
Giuseppe Saturnino tradotta e adattata in piacentino da Gi-
gi Pastorelli. Il ricavato servirà a sfamare 350 bambini della
scuola materna di Hosanna, in Etiopia, che da anni sono sta-
ti “adottati” dai volontari piacentini. Sul palcoscenico del Pre-
sident sfileranno: Gigi Pastorelli, Mauro Mori, Teresa Tra-
monti, Salvatore Lodigiani, Claudia Ghisoni, Daniela Bono-
mini, Simone Bolzoni, Fabio Piazza, Marilena Segalini, Ren-
zo Merli, Annarita Badini, Noemi Monti, Carlo Galli. Regista
e rammentatrice è Marinella Segalini.

BERLINO - Dopo la storia recente
delle torture di Abu Ghraib di 
Standard operating procedure di 
Errol Morris, arriva alla Berli-
nale, ma fuori concorso Katyn,
dove l’81enne regista polacco An-
drzej Wajda racconta allo stesso
tempo una strage perpetrata dal-
l’Unione Sovietica, ma ancora
non riconosciuta dalla Russia, e
una vicenda molto personale:
quella di quei 22mila ufficiali po-
lacchi massacrati dalle truppe so-
vietiche di Stalin il 5 marzo del
1940 tra cui c’era suo padre.

«Un film del genere sarebbe sta-
to impossibile farlo all’epoca del-
l’Unione Sovietica - dice il regista
a Berlino -. Sarebbe stato folle an-
che solo pensare di farlo in quan-
to è uno dei segreti meglio tra-
mandati e che ancora i Russi ne-
gano: dicono che la strage fu ope-
ra dei tedeschi. Ma dietro questa
storia c’è la morte di mio padre e
così sono davvero felice, alla fine,
di essere riuscito a portare avan-
ti questo mio film».

Ma cosa accadde nella foresta di
Katyn situata nei pressi della
città di Smolensk, in Russia? Fu-
rono uccisi con un colpo alla nu-
ca oltre 20mila inermi ufficiali
polacchi per poi essere sepolti in
fosse comuni. Il massacro fu rive-
lato dai nazisti in chiave antiso-
vietica al momento dell’invasio-
ne della Russia nel ’41, ma Mosca
rigettò ogni responsabilità sull’e-

sercito di Hitler. Solo nel 1990 l’al-
lora presidente dell’Urss Gorba-
ciov «riconobbe parzialmente la
verità storica sull’eccidio di
Katyn, ma Boris Yeltsin invece
ancora la nega».

Comunque il regista de L’uomo
di marmo (1977) ci tiene più volte
a dire: «Non ho nessuna voglia
che questo film sia oggetto di ma-
nipolazioni politiche. Non è affat-
to un film politico. E non è neppu-
re un film contro la Russia». In 
Katyn, film dedicato ai suoi geni-

tori, Wajda ripercorre la storia di
Anna (Maja Ostaszewska) una
donna polacca in angosciosa atte-
sa di sapere che fine abbia fatto il
marito Andrzej (Artur Zmijew-
ski) capitano di cavalleria.

Per Wajda questo film compie
una doppia missione: quella di
riportare alla luce una pagina di
storia polacca dolorosa quanto
poco conosciuta e, soprattutto,
di fare finalmente un esercizio
di verità.

Francesco Gallo

Marta Raviglia
con il suo
quartetto al
Milestone per
una serata
dedicata a San
Valentino. La
vocalist ha dato
vita ad un
concerto di
estrema
raffinatezza, con
un sound incisivo
ma delicato
[foto Cravedi]

PIACENZA - Con delicata raffina-
tezza, la voce di Marta Ravi-
glia si è insinuata tra le con-
versazioni dei commensali, se-
duti ai tavoli del Milestone, il
jazz club piacentino, per fe-
steggiare la ricorrenza di San
Valentino. Un’atmosfera ovat-
tata ed intima dove gli sguardi
e le parole dei presenti sono
state coinvolte e convogliate
verso il palco, dalle sonorità
del Marta Raviglia Quartet.

Alessio Sbarzella alla batte-
ria, Simone Sbarzella al pia-
noforte e Stefano Cantarano
al contrabbasso, hanno compo-
sto arabeschi melodici e vi-
branti brani, ritmati e caden-
zati dalla voce corposa, vellu-
tata ed imprevedibile di Marta
Raviglia. Protagonisti del pal-
co e della serata, i quattro mu-
sicisti sono stati attesi, ascol-
tati ed applauditi dalle nume-
rose persone che hanno tra-
scorso alcune ore, cullate e tra-
sportate dalle sonorità del
gruppo di Frosinone. Uscito lo
scorso anno, Spiral tales, titolo
del cd che contiene le melodie
suonate durante il concerto, al-
terna ritmi strutturati e caden-
zati ad inconsuete scale armo-
niche, sottolineate dalla sem-
plicità compositiva e dalla for-
za interpretativa della cantan-
te laziale. Gli spettatori distol-
ti dai sapori presenti sulle
tavole, sorpresi per sonorità
che spesso condividono con
quadri e foto d’arredamento, u-
na scenografia di accompagna-
mento, hanno rivolto massima
attenzione verso questo grup-
po che si è dimostrato il prota-
gonista della serata.

Reduci da un tour promozio-
nale nel Nord Italia, che li ve-
drà interpreti di un’altra not-
tata musicale questa sera a
Brescia, i quattro componenti
del Marta Raviglia Quartet,
prima di salire sul palco del
Milestone, hanno condiviso la
sorpresa della scoperta dei
nuovi locali, che in tutta Italia
si stanno aprendo al genere
musicale da loro proposto ed
interpretato.

E se l’atmosfera di un luogo
per la cantante ed il contrab-
bassista, è fonte di stimoli e di
maggiore coinvolgimento, en-
trambi asseriscono come l’at-
mosfera sia creata dalle perso-
ne presenti. «Spettatori - ha
spiegato Marta Raviglia - con i
quali cerchiamo di interagire».

Oltre ai tre strumenti, la can-
tante a metà concerto, ha spe-
rimentato la miscela ed una
straordinaria sovrapposizione
di diversi timbri vocali. Espe-

rimento assai apprezzato dagli
spettatori, incuriositi dal pic-
colo strumento utilizzato, un
looper, che hanno applaudito
per le sonorità prodotte.

Dunque, un viaggio musicale
che il Marta Raviglia Quartet,

compie da icone come Duke
Ellington, Cole Porter e 
Bill Evans, con interpreta-
zioni di brani poco ascoltati,
ai più recenti strumenti elet-
tronici, con un’indole svaga-
ta e in un’atmosfera di armo-

niosa complicità.
Una rivelazione per il pubbli-

co piacentino che ha scoperto e
si è lasciato cullare dalle atmo-
sfere oniriche delle composi-
zioni musicali.

Chiara Cecutta

Con i Bluesmen musica doc per la notte degli innamorati
Al Fillmore appuntamento col quartetto ferrarese che ha proposto brani originali con grande versatilità

CORTEMAGGIORE - Piacevolissimo concerto, l’altra sera al
Fillmore di Cortemaggiore, in occasione di “San Valenti-
no in Blues” con la promozione del cd “Wild in the coun-
try”, ultimo lavoro discografico dei The Bluesmen, band
originaria di Ferrara composta da Roberto Formignani
(chitarra e voce), Massimo Mantovani (tastiera), Bruno
Corticelli (basso elettrico) e Roberto Morsiani (batteria).

Il gruppo dei Bluesmen al Fillmore di Cortemaggiore[foto Lunardini]

Per coloro che hanno deciso di
trascorrere la festa degli innamo-
rati all’insegna della musica, il
concerto dei quattro musicisti ro-
magnoli (attualmente impegnati
in un mini tour in Emilia-Roma-
gna per presentare il loro quarto
disco) organizzato dalla Coopera-
tiva Fedro in collaborazione con
il Fillmore, si è rivelato un appun-
tamento di grande qualità, che ha
proposto un repertorio inedito
ma soprattutto ottimamente rea-
lizzato.

Presentando le canzoni (ma non
solo quelle) che compongono l’al-
bum prodotto dagli stessi Blue-
smen e da Alberto Ronchi, la
blues band ferrarese ha dimostra-

to di possedere notevoli doti mu-
sicali e interpretative, ottima in-
ventiva, improvvisazione e gran-
de versatilità ma soprattutto un
sound affatto scontato, accatti-
vante e piacevolissimo, che ha av-
volto il pubblico del Fillmore dal-
la prima all’ultima nota.

In sintesi, tutte le caratteristi-
che che distinguono una blues
band capace di regalare emozio-
ni da una formazione mediocre.

E quelle dei Bluesmen sono sta-
te emozioni vive e partecipate,
grazie ad un repertorio che ha
spaziato dal blues di stampo clas-
sico a quello elettrico, jazz e rock.
Il tutto realizzato con un’ottima
tecnica esecutiva, in cui la calda

timbrica di Formignani e i suoi
assoli alla chitarra hanno rica-
mato il solido accompagnamento
del basso di Corticelli, l’energica
ritmica della batteria di Morsiani
e le evoluzioni alla tastiera di

Mantovani.
Pregevole la creatività del lea-

der del gruppo, il chitarrista Ro-
berto Formignani, autore di ben
nove degli undici brani del cd, tra
cui la bellissima Balkan blues,

senza dubbio il più bel pezzo del
concerto, brano dalle affascinan-
ti sonorità in cui la chitarra de-
clama malinconiche melodie sul
soffice tappeto sonoro di un lento
blues. Altre perle del concerto so-

no poi state il lungo ma bellissi-
mo Why not me?, il romantico A-
leynad Song e il jazzato Rainy ni-
ght blues. Ma dicevamo, oltre alle
canzoni dell’album la serata ma-
giostrina ha proposto anche altri
brani interessanti, come l’inten-
so rock di Super Shuffle, il morbi-
do Jimmy Hallo George e il caldo
sound di Blues is my life.

Unica nota stonata l’eccessiva
amplificazione. Una vera e pro-
pria overdose di decibel che ha
“torturato” i timpani dei presen-
ti per tutta la serata, impedendo
oltretutto di apprezzare i testi del-
le canzoni.

Una prova dunque senz’altro
valida per un gruppo in continua
crescita (come dimostra anche la
consolidata collaborazione con il
cantautore statunitense Dirk
Hamilton che ha prestato la sua
voce all’ultimo brano del cd) e
che non potrà che regalarci altri
successi.

Mauro Bardelli
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